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GLI SPETTACOLI Venerdì 21 agosto 1998l’Unità25
Il cinema ritorna dalle vacanze e

«spara» le sue prime cartucce. Trat-
tandosi di Arma letale 4, il verbo
non è incongruo: pronto a uscire
in 150 copie, nella speranza di re-
plicare il buon successo americano
(107 milioni di dollari in poco più
di un mese), il quarto episodio del-
la serie poliziesca firmata da Ri-
chard Donner è ancora più esplosi-
vo e frastornante degli altri. Le ca-
se hollywoodiane hanno scoperto
che questo «segmento» estivo di
stagione - in anticipo su Venezia -
può essere molto redditizio sul pia-
no degli incassi: via libera, dun-
que, ai film d’azione e ai thrillero-
ni, che è poi quanto il pubblico
sembra aver voglia di vedere più di
ogni altra cosa al ritorno dalle fe-
rie. Voglia d’evasione pura? Può
darsi, ma chissà che confuso tra le
decine di titoli in procinto di usci-
re non ci sia anche qualcosa di in-
teressante. A patto che resistano
nelle sale: perché l’offerta è spro-
positata, a suo modo autolesioni-
stica, e vedrete che nel giro di
qualche giorno si conteranno le
prime vittime. Oggi escono nelle
sale romane dodici nuovi film, al-
trettanti, se non di più, venerdì 28,
ed è solo l’inizio di una stagione
ipertrofica e affollata che canniba-
lizza se stessa. Ormai - i dati della
scorsa stagione parlano chiaro e
c’è poco da esserne contenti - gli
spettatori si concentrano su pochi,
pochissimi titoli: non più di una
decina all’anno. Chi andrà a vede-
re - per restare alla stretta attualità
-Tarzan. Il mistero della città perduta
o Moebius, Il cane del-
l’ortolano o Favole, Un
sogno in fondo al mare
o Masterminds, la
guerra dei geni? O an-
che il pur pregevole
Angeli armati dell’in-
dipendente John Say-
les, quasi un reporta-
ge senza attori noti
dall’inferno parafasci-
sta del Sudamerica?
Niente da fare: sarà Arma letale 4 il
campione di incasso di questo
scorcio finale d’agosto, seguito
probabilmente da Sex Crimes e da
Ancora più scemo, che, pur essendo
americani, sono distribuiti in Italia
da Cecchi Gori.

Del resto, il quarto capitolo della
fortunata saga interpretata da Mel
Gibson e Danny Glover ha tutti i
numeri per piacere. Sono invec-
chiati bene i due poliziotti di Los
Angeles, il bianco Martin Riggs e il
nero Roger Murtaugh, e se il primo
aspetta un figlio dalla collega Lor-
na Cole (chissà se si deciderà final-
mente a sposarla) il secondo è in
procinto di diventare nonno. «Ba-
sta! Siamo dinosauri. Troppo vec-
chi per questo casino», riflette
Murtaugh, ma noi sappiamo che
di lì a poco i due si cacceranno an-
cora una volta nei guai.

Comincia in una chiave demen-
zial-surreale Arma letale 4, con la
coppia che si ritrova a disattivare
sotto la pioggia un pazzo crimina-
le che semina il terrore armato di
lanciafiamme e scafandro anti-
proiettili. Ma è solo un prologo
«alla 007», perché l’avventura vera
e propria conduce i due detectives
a indagare nel cuore di China-
town: c’è di mezzo un commercio
clandestino di cinesi in fuga da
Hong Kong dopo il passaggio alla
Cina comunista. In guerra con i
nuovi «schiavisti» asiatici, il gene-
roso Murtaugh accoglie in casa, di
nascosto, una famiglia cinese, sen-
za immaginare che di lì a poco si
faranno vivi i killer del feroce Wah

Sing Ku, capo emergente della
Triade volato a Los Angeles per
condurre in porto una rischiosa
operazione mafiosa. Come sem-
pre, più che l’intreccio in sé conta-
no le acrobazie incredibili, i duetti
sul filo di un machismo vagamen-
te omofobico, le facce dei due pro-
tagonisti mentre fioccano le pal-
lottole, le parentesi comiche affi-
date ai personaggi incarnati da Joe
Pesci e dall’emergente Chris Rock.
Ad animare la storia c’è anche l’ac-
cusa di corruzione che grava sul
poliziotto nero, le cui esorbitanti
risorse finanziarie (a prima vista
inspiegabili) sembrano autorizzare
i peggiori sospetti.

Al loro quarto film insieme, Mel
Gibson e Danny Glover si muovo-
no sullo schermo, tra esplosioni e
sfracelli vari, tesaurizzando la lun-
ga frequentazione. Sembrano un
po‘ Totò e Peppino, nel senso che
vanno sul sicuro, riciclando le vec-
chie battute e scherzando sugli ac-
ciacchi del fisico. Ma chi ci crede?
Al momento opportuno rispolve-
rano l’antica grinta di coppia, e chi
si mette in mezzo è fottuto. Però al
prossimo episodio sarà meglio eli-
minare qualche lacrimuccia sulla
tomba della moglie: Richard Don-
ner non è John Ford e si vede.

Michele Anselmi

Oggi riparte la stagione: ben dodici titoli sugli schermi, quasi tutti americani. Il più forte dei quali è «Arma letale 4»
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«UNO DEI DUE»

Delon e Belmondo insieme
28 anni dopo: un disastro
Ma perché due glorie del cinema francese come Alain Delon e Jean Paul Bel-

mondo e un regista di qualità come Patrice Leconte si sono messi insieme per
fare un film così lesso e rabberciato? Stroncato dalla critica parigina, disertato
dal pubblico d’oltralpe, Uno dei due esce ora nei cinema italiani, e - a oc-
chio - non saranno le recentissime «rivelazioni» di Bernard Violet sulla
love-story omosex tra Delon e Visconti a farne un caso commerciale.

Ventotto anni anni dopo si riforma la coppia gagliarda di Borsalino,
anche se non siamo più nella Marsiglia dei completi gessati e dei mitra-
gliatori Thompson ma nella Francia odierna. «Sapremo ancora usarli?»,
strizza l’occhio Delon al compare Belmondo risfoderando gli antichi fer-
ri del mestiere, e sotto, appena accennato, ritorna il famoso motivetto
musicale. La novità - chiamiamola così - consiste nel fatto che i due all’i-
nizio sembrano due rincoglioniti a un passo dalla pensione. A riunirli ci
pensa Vanessa Paradis nei panni di una irrequieta ladra di automobili,
appena uscita di prigione, la quale vuole ad ogni costo riconciliarsi con il
padre mai conosciuto. Solo che di papà possibili ce ne sono due, ed en-
trambi sembrano possedere qualcosa di lei...

Sulla falsariga di Les compères. Noi siamo tuo padre con la coppia Ri-
chard-Depardieu, a sua volta rifatto a Hollywood da Robin Williams e
Billy Crystal, Leconte imbastisce una commedia d’azione che parte come
una storia familiare e si trasforma in una specie di Arma letale alla france-
se. Belmondo è un facolto commerciante di auto di lusso, Delon gestisce
un ristorante esclusivo, ma entrambi custodiscono un passato da bom-
baroli. Che tornerà comodo quando la figlia, per sfuggire a un corteggia-
tore manesco, ruba una macchina con dentro una valigia piena di mi-
liardi appartenenti alla mafia russa.

Belmondo che chiede a Delon «Ci conosciamo?» ricevendone in cam-
bio la risposta «Mi stupirei», i due sessantenni che civettano davanti alla
cinepresa esibendo le belle rughe mentre il feroce sicario moscovita orga-
nizza la trappola e il giovane poliziotto telematico si innamora della ra-

gazza. Il clima è un
po’ quello di un vec-
chio film con Clint
Eastwod e Burt Rey-
nold, Per piacere... non
salvarmi più la vita,
dove le due star in
cartellone si divertiva-
no a ironizzare sulla
loro virilità misuran-
do la canna delle ri-
spettive pistole. Ma la
ricetta qui non fun-
ziona: si vede che Le-
conte, reduce dal set-
tecentesco Ridicule, ar-
ranca tra inseguimen-
ti, botti e sparatorie,

impaginando un copione che è poco più di un pretesto per far duettare
le due abbronzatissime cine-icone sotto lo sguardo della neodiva Vanes-
sa Paradis. Naturalmente non sapremo mai chi è il vero padre della la-
druncola: a lei va benissimo così, ma al pubblico... [Mi.An.]
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Pioggia
letale

Pioggia
letale
Cinema inondati
dai film: vincerà
solo Hollywood?

«PIOGGIA INFERNALE»

L’alluvione
fa spettacolo

La vera domanda è: co-
me mai Danny Glover
non è ancora in pensio-
ne? Doveva andarci nel
primofilm, labellezzadi
11anni fa: èancora lì, in
pista, che dà la caccia ai
delinquenti e sopporta le

mattanediMelGibson.Siamoal
quarto film, ma «Arma letale»
non mostra segni di cedimento.
In fondo, è quella la vera forza
delle serie, cinematografiche e
non: i poliziotti Riggs & Mur-
taugh sono come Zio Paperone e
Paperino,non invecchiano maie
riproducono di storia in storia il
loro mondo mitologico. Ma un
conto è riuscirci con personaggi
disegnati, tutt’altra cosa con
film in cui gli attori - nel corso di
oltre un decennio - sono sempre
glistessi.Com’èpossibile?

La risposta, almeno per chi
scrive, è lapalissiana: «Arma le-
tale»èunaseriebellissima,dial-

ta qualità. Personalmente, fum-
mo molto colpiti dal secondo ca-
pitolo. Intanto era forse l’unico
film in cui Patsy Kensit dimo-
strava di essere qualcosa di simi-
le a un’attrice. Ma c’erano altre
ragioni, ben più serie: si trattava,
sì,diunpoliziescofattocomeDio
comanda, maconun surpluspo-
liticamente coraggioso e inaspet-
tato. Il cattivo era, né più né me-
no, il Sudafrica: «Arma letale 2»
è stato il film più audacemente
anti-apartheid mai prodotto da
Hollywood. Il che, per una serie
chehala tolleranzanei cromoso-
mi (si trattapursempredell’ami-
ciziafraunbiancoeunnero),po-
trebbesembrareovvio,manonlo
eraaffatto.

Chi è cresciuto, come noi, alla
scuola del cinema d’autore è por-
tato a cercare elementi «autoria-
li» anche nel cinema hollywoo-
diano, quando è bello. Ebbene,
«Armaletale»èunutileantidoto

a questa malattia critica, perché
qui l’Autore non c’è, o se c’è è col-
lettivo. L’Autore non è Richard
Donner: un regista tecnicamente
bravo ma pressoché privo di per-
sonalità, come testimoniano i
film da lui diretti al di fuori della
serie (efficaci e anonimi, come il
primo «Superman» o «I Goo-
nies»). L’Autore non è lo sceneg-
giatore: i personaggi sono stati
creati da Shane Black e poi vari
scrittori si sono avvicendati; il
quarto episodio è firmato da
Channing Gibson e da Jonathan
Lemkin.L’Autorenonèilprodut-
tore, o almeno non è un solo pro-
duttore: Joel Silver è stato fonda-
mentalepertutti i4film,masisa
che Silver non muove passo sen-
za la compagnia di DavidGiler e
di Walter Hill. Gli Autori, in-
somma,sonotanti:e fradi loroci
sono a buon diritto gli attori,Mel
GibsoneDannyGlover,chehan-
no aderito magnificamente ai
personaggi di Riggs e di Mur-
taugh sino a farne quasi una se-
condapelle.

«Armaletale», insomma,èun
grande gioco di squadra. Perso-
naggi efficaci, storie ben scritte
con un sapiente equilibrio di iro-
nico e di tragico, azione & effetti
speciali che non azzerano le sfu-
mature e le psicologie (comequa-
si sempre accade nei filmoni hol-
lywoodiani più recenti). Il sapore
decisivo, per la ricetta, è forse il
contrasto fra Riggs e Murtaugh:
bianco,solitario, iperbolicoilpri-
mo, nero, padre di famiglia e
pantofolaio il secondo, sembra-
no usciti da due film diversi, per
questo la coppia funziona. Mur-
taughèsimboleggiatodallamiti-
ca scena in cui deve trascorrere
una giornata intera seduto sul
water per non far esplodere una
bomba. Riggs rimane per sempre
«fissato» nell’immortale battu-
tadelprimoepisodio,quandoper
scommessasi fauscire l’ossodal-
la spalla e se lo rimette a posto
con una botta al muro. La psico-
loga della polizia gli chiede «Ma
perché si fa queste cose doloro-
se?»,e lui ribatte:«Sa,se lefaccio
agli altri si incazzano». Mel Gi-
bsonnonèmaistatotantobravo:
chiaro che per uno così, poi, fare
l’«Amleto»èunapasseggiata...

Alberto Crespi

Curiosa l’idea di ambientare una
storia di rapine e sparatorie nel bel
mezzo di un’alluvione. Ma se nella
realtà c’è poco da ridere (ne sanno
qualcosa i cinesi che in queste ore
aspettanolapiena),alcinemafasem-
preeffettovederebuoniecattiviinse-
guirsi in barca tra le vie di un paesino
sommerso. Nelpassare alla regia, sul-
le orme del collega Jan de Bont di
Speed, il direttore della fotografia
Mikael Salomon impagina un «di-
saster movie» che la critica ameri-
cana ha giudicato - sai che spirito -
«umido». Certo il copione è scritto
così così, i personaggi sono un po‘
tagliati con l’accetta, l’ambienta-
zione fa aggio sul resto, eppure
Pioggia infernale si lascia vedere.

Siamo a Huntinburg, nell’India-
na: la cittadina, a ridosso di una
diga che sta per cedere sotto la
pressione dell’acqua, è stata eva-
cuata e gli sciacalli prosperano. Tra
questi c’è un ladro di professione,
Morgan Freeman, che approfitta
della situazione per mettere a pun-
to il colpo della sua vita: l’assalto a
un furgone blindato con dentro
tre milioni di dollari. Ma la giova-
ne guardia giurata Christian Slater,
che ha appena visto morire lo zio,
non si arrende, e anzi scappa con i
soldi - nascosto in un cimitero -
pronto a vender cara la pelle.

In uno scenario spettrale, tra fiu-
mi d’acqua che si rovesciano sui
personaggi, si precisano le psicolo-
gie: e così scopriamo che il ladro è
meno feroce di quello che sembra
mentre i poliziotti rimasti a vigila-
re sono tutt’altro che onesti. C’è
spazio anche per una bagnatissima
love-story tra l’eroe inseguito e
una bella artista chiamata a deco-
rare le vetrate della chiesa. Pare
che per girare Pioggia infernale sia
stata usata più acqua che per Tita-
nic: in effetti, la cittadina sommer-
sa è «ricostruita» con dovizia di
particolari in una dimensione ca-
tastrofica molto in linea con gli at-
tuali standard del cinema holly-
woodiano. Chi ama il genere si ac-
comodi. Morgan Freeman, doppia-
to dal consueto Renato Mori, risul-
ta comunque simpatico, mentre
Christian Slater, pure coprodutto-
re, si porta addosso qualche chilo
di troppo. [Mi.An.]

In alto,
Danny Glover
e Mel Gibson
A destra,
Delon,
Belmondo
e la Paradis
Accanto,
Jet Li
in «Arma
letale 4»
In basso,
il nuovo
Tarzan

Con l’americano Casper Van Dien
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il Tarzan degli anni 90 21SPE01AF03
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Gibson & Glover: coppia perfetta

Due sbirri di successo
politicamente scorretti

ROMA. Dalle battaglie spaziali di
Starship Troopers alla giungla, tra
scimmie ed elefanti. Ex militare
di carriera, biondissimo e ameri-
canissimo è arrivato a Roma Ca-
sper Van Dien, il Tarzan degli an-
ni Novanta. È proprio l’ex divo di
Beverly Hills 90210 ad incarnare il
mitico signore delle scimmie nel
nuovo Tarzan, il mistero della città
perduta, ennesima rivisitazione
del personaggio nato dalla penna
di Edgar Rice Burroughs, firmata
stavolta dallo svizzero Carl
Schenkel e prodotto da Stanley
Canter, lo stesso di Greystoke, con
Christopher Lambert.

Il film, nelle nostre sale da oggi
(distribuisce Filmauro) riprende,
infatti, il racconto interrotto in
Greystoke: Tarzan, tornato nella
sua nobile inghilterra, decide di
ripartire per l‘ Africa insieme alla
fedele Jane (Jane March), dopo
aver saputo che un gruppo di cat-
tivissimi mercenari sta distrug-
gendo flora e fauna della sua ter-
ra adottiva. Insomma, che Tarzan

fosse una sorta di
ambientalista ante
litteram non è mai
stato un mistero, ma
quello degli anni No-
vanta lo è ancora di
più. E ne va fiero il
biondissimo Casper
che, proprio in questo, dice di
trovare l’attualità di Tarzan. An-
che se sul set si è beccato un so-
noro morso da Cita. «Seppure la
storia si svolge negli anni Venti -
racconta l’attore - i temi sono
quelli di oggi: Tarzan lotta per
salvare la giungla e gli animali»

Per prepararsi alla parte Van
Diem, 29 anni, due figli e un di-
vorzio recentissimo, racconta di
essersi ispirato al «modello Wei-
smuller», lo storico campione
olimpico di nuoto che incarnò il
re delle scimmie in almeno una
decina di film. «Tra i tanti eroi
del cinema e della letteratura
quello che mi ha sempre colpito
in Tarzan - dice l’attore - è la sua
umanità. Infatti, non è un super

eroe, ma un uomo che è diventa-
to eccezionale riuscendo a resiste-
re alle avversità: non è solo l’esal-
tazione della forza ma anche del-
l’intelligenza». Tra i suoi eroi
d’infanzia, però, Van Dien, ha so-
lo suo padre, un militare di car-
riera, al seguito del quale ha vis-
suto tre anni a Napoli. Repubbli-
cano convinto, innamorato della
fantascienza (ama Star Trek, Guer-
re Stellari, anche se il film della
sua vita è West Side Story), il gio-
vane Casper non rinuncia nean-
che ad una battuta sul presidente
Clinton: «Cosa penso del sexyga-
te? Almeno avrebbe potuto sce-
gliere meglio».

Gabriella Gallozzi


